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SOCIETA’ DI SAN VINCENZO DE’ PAOLI- CONSIGLIO CENTRALE DI CAGLIARI-
LA SOCIETA’ DI SAN VINCENZO E IL SENSO AUTENTICO DI CHIESA

“ La Chiesa è una società formata per il raggiungimento dei destini immortali del genere umano.

Presente in ogni luogo e in ogni tempo, essa riunisce tutte le anime che vogliono camminare sotto i suoi auspici , essa le accompagna nella loro corsa e fino oltre la tomba.

Essa riunisce in una misteriosa alleanza sia le generazioni che sono ancora nella lotta della vita presente, sia quelle che attraversano le espiazioni della vita futura, o che riposano nel trionfo”.
( F. Ozanam)

IL 

“SENSUS ECCLESIAE“

DENOMINATORE COMUNE DELL’AZIONE DI FEDERICO OZANAM.

Egli aveva un amore grande per la Chiesa e sentiva forte il bisogno di diffondere ciò in cui credeva , di dilatare questa madre e renderla dimora accogliente per tutti.

L’origine stessa della Conferenza di carità ha alla sua base l’esigenza di fare comunione, cioè un’esperienza di Chiesa che si traducesse in carità.

Ciò che veramente gli interessa è servire la causa della Chiesa e fare in modo che i sistemi politici si aprano all’azione apostolica della Chiesa. Egli era cosciente dell’apparire di una nuova era nella quale il mondo moderno si sarebbe riconciliato con la Chiesa.

Egli vedeva con chiarezza che il posto della Chiesa era accanto ai lavoratori, affianco agli operai.

“ Denunciando ogni egoismo, Federico partecipa attivamente al rinnovo della presenza e dell’azione della Chiesa nella società della sua epoca”.

             


( Giovanni Paolo II)

Federico Ozanam era impegnato sul piano scientifico e culturale a evidenziare  la verità della religione cattolica, rendendo evidente l’infondatezza delle posizioni di chi riteneva morta la Chiesa e insignificante il cristianesimo per l’uomo moderno.

La sua preoccupazione costante, anche negli studi letterari e storici, era dimostrare l’opera civilizzatrice della Chiesa.

Grazie a uomini come Ozanam la Chiesa riuscì ad essere laddove è l’uomo , superando quella concezione del mondo come il frutto malato della ragione e della libertà.

LE LINEE PORTANTI DELLA ECCLESIALITA’ DELLA S. VINCENZO

Ozanam non volle che la Società fosse riconosciuta come associazione “ canonicamente eretta” ( e non lo è tuttora), ma come organizzazione laicale che fa azione ecclesiale. Oltre 150 anni fa questo era inconcepibile. Con il Concilio Vaticano II la laicità fu pienamente riconosciuta, non come concessione del clero  ma, in virtù del Battesimo, come vocazione specifica, come partecipazione al medesimo sacerdozio di Cristo.

Un aspetto della crisi della San Vincenzo è quello di aver smarrito il senso autentico di Chiesa, cioè la consapevolezza non solo di appartenere alla Chiesa, ma di essere essa stessa Chiesa.

Sono due, alla luce del pensiero e dell’opera di Federico Ozanam, le linee portanti della ecclesialità della S. Vincenzo. 

La prima è la ministerialità.

La ministerialità è il servizio ed una delle condizioni e della caratteristiche fondamentali della Chiesa di tutti i tempi. Oggi , dopo il Concilio Vaticano II, come abbiamo detto sopra, è andata sempre più sviluppandosi una ministerialità laicale e in questo contesto si colloca la Società di S. Vincenzo: ministri dei poveri.

Purtroppo al termine generale di volontariato si è spesso associato il concetto di spontaneo e talvolta all’azione del volontariato, anche nelle nostre Conferenze, si è accompagnata una certa improvvisazione, si è vissuto in termini di precarietà. Anche nella nostra Società abbiamo confratelli, giovani e adulti, che per un periodo di tempo si dedicano con grande slancio al “ volontariato”, poi tutto va a finire o si affievolisce.

Dobbiamo suscitare autentiche ministerialità , perché dentro la ministerialità sta la vocazione di Dio.

Si, dobbiamo suscitare nuove vocazioni vincenziane.

La seconda linea portante è la missionarietà.

Noi vincenziani non possiamo non essere missionari.

La nuova evangelizzazione è sforzo di missionarietà.

        E  “ la carità è la strada maestra della evangelizzazione”.

Ed è questa la strada che dobbiamo percorrere: noi dobbiamo far vedere che siamo capaci di vendere tutto, la nostra pelle, che siamo capaci di sporcarci le mani, di compromettere la nostra credibilità per andare incontro al fratello che soffre e camminare con lui in un autentico cammino di comunione, cioè di fare esperienza di Chiesa.

E’ una missionarietà per così dire “ vincenziana”, che parte da un cuore innamorato di Dio, da un carisma ( quello di F. Ozanam) che ci spinge a vivere in pienezza il comandamento dell’amore.

La Conferenza partecipa così alla missione evangelizzatrice della Chiesa. Anzi, la Conferenza stessa, in quanto comunità ecclesiale, è Conferenza evangelizzatrice.

Ma sono innanzitutto i confratelli all’interno della Conferenza i primi destinatari dell’annuncio. 
La prima forma di missione è infatti la comunione che, secondo S. Vincenzo, deve essere icona della Trinità.

Una Conferenza che non sia “ comunione”, non ha alcuna capacità missionaria.  Una Conferenza dove non si sappia perdonare, riconciliarsi, non è più Conferenza, perché non è più Chiesa del Signore.
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